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Zerocalcare: Strati, un fumetto su Ugo Russo
Ucciso mentre fuggiva

L.C.

Nicola Angrisano

Il perito balistico 
conferma la dinamica

È avvenuta lo scorso 15 gennaio la testimo-
nianza del perito balistico Emanuele Paniz 
del Banco Nazionale di Prova di Brescia e 
del colonnello Sergio Abate del Ris dei 
Roma che hanno effettuato l’integrazione 
dell’incidente probatorio richiesta dalla 
Corte d’Assise per chiarire la dinamica con 
cui il carabiniere fuori servizio C. B. la notte 
del 1° marzo 2020 fece fuoco sul quindicen-
ne Ugo Russo, uccidendolo con un colpo 
alla nuca mentre quest’ultimo fuggiva dopo 
un tentativo di rapina. Sul suo capo grava 
un’accusa di omicidio volontario. 
I periti hanno effettuato l’analisi dei residui 
di sparo, della dinamica e della traiettoria dei 
proiettili, in particolare in relazione allo stipi-
te dell’edificio di via Orsini dove si è 
conficcato uno dei colpi esplosi dall’imputa-
to verso Ugo. Nel corso dell’udienza i periti 
hanno mostrato come le deformazioni subite 
dalla pallottola durante la prova balistica 
siano compatibili con quelle del proiettile 
che ha attraversato il casco e il cranio di Ugo 
prima di impattare sullo stipite. Viene 
dunque confermata l’ipotesi già formulata 
dalle perizie precedenti, ovvero che questo 
proiettile sia stato esploso dal carabiniere in 
una seconda fase dell’azione, quando Ugo si 
era già allontanato dall’auto dopo il tentativo 
di rapina e lui è uscito dal parcheggio, ponen-
dosi al centro della carreggiata per colpirlo.

Una versione che lascia soddisfatte le 
parti civili e che invece vede il controe-
same della difesa, avvenuto il 10 febbra-
io, durante il quale sono emersi nuovi 
particolari sulla dinamica e a cui avrebbe 
dovuto seguire il 27 marzo la testimo-
nianza dei medici legali. È il momento in 
cui il processo subisce numerosi rinvii: 
la prossima udienza sarà celebrata il 
prossimo 24 settembre, un rinvio molto 
lungo motivato dalla giudice con un im-
minente congedo e con la priorità da as-
segnare ai processi più vicini alla sca-
denza. Un rinvio che pone una domanda 
importante: quanto tempo dovrà aspetta-
re ancora la famiglia di Ugo per avere 
verità e giustizia, a più di cinque anni da 
quella maledetta notte in cui a un ragaz-
zo di quindici anni è stata negata la pos-
sibilità di vivere il proprio futuro?

Il dibattimento, entrato nel vivo con la testimonianza dei periti a inizio anno,  
è stato rinviato per ben tre volte. La prossima udienza a settembre  

Il termine del processo di primo grado è ancora lontano

ANCORA NESSUNA GIUSTIZIA 
PER UGO RUSSO

Decreto sicurezza, zone rosse, “modello Caivano”: il progetto del governo 
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Nicoletta Griannosa

UN NUOVO MURALE DELLO STREET 
ARTIST BLU AI QUARTIERI SPAGNOLI

Si intitola Per Ugo il murale del dicembre 2024 del 
famoso street artist Blu in una strada dei Quartieri 
Spagnoli. Cinquanta fermo immagini in sequenza 
compongono una narrazione visiva in cui Ugo 
gioca a calcio, pedala, mimetizza una pistola con la 
mano, corre inseguito da proiettili, sfugge alle eti-
chette e ai pregiudizi. Il murale è stato al centro di 
polemiche: l’amministrazione comunale ne ha mi-
nacciato la rimozione, proprio come era accaduto 
con il precedente ritratto di Ugo, realizzato da Leti-
cia Mandragora, che fu cancellato al termine di una 

battaglia legale. Contro la rimozione del murale, 
diventato poi anche un video animato disponibile 
su YouTube, si è schierata la società civile, tra cui 
lo storico dell’arte Tomaso Montanari che ne ha 
elogiato il carattere di denuncia e di racconto socia-
le. Lungi dal celebrare la criminalità, come pure 
hanno detto politici e giornalisti, l’opera rimette al 
centro riflessioni sulla responsabilità delle forze 
dell’ordine ma anche sulla marginalità dei giovani 
dei quartieri popolari, e sul loro diritto a esistere al 
di fuori delle rigidità del decoro urbano. 

il murale animato
di Blu per Ugo ai 
Quartieri Spagnoli

GUARDA

film dell’orrore. Una storia, vera, che non 
ha un lieto fine, ma che può lasciare traccia 
di sé e vincere il tempo, la rabbia e perché 
no, anche la morte. È un podcast, per ricor-
dare e raccontare la breve storia di Ugo 
Russo che il 29 febbraio del 2020 è morto 
all’età di 15 anni, ucciso durante una 
rapina sul lungomare di Napoli da un cara-
biniere, ora indagato per omicidio volonta-
rio. E la domanda è quasi naturale, tragica-
mente reale: questa è la fine dei ragazzi dei 
Quartieri Spagnoli? Questo il futuro che 
spetta ai figli di Napoli? Morire uccisi? 
Finire in galera? Rispondo gli stessi ragaz-
zi che quei vicoli li popolano e che (molte 
volte) non hanno le stesse opportunità del 
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Realizzato nell’ambito di un laboratorio ra-
diofonico con studenti e studentesse di 
DPDB - Dalla parte dei bambini - Scuola 
Internazionale Bilingue e FOQUS, in colla-
borazione con UndeRadio e con il contribu-
to di Ascanio Celestini per condividere il 
dolore e riflettere sulla tragica morte di un 
ragazzo di 15 anni dei Quartieri Spagnoli. Il 
coordinamento redazionale e la post produ-
zione sono di Alessandro Ventura e Mario 
Leonbruno con la partecipazione speciale 
di Ascanio Celestini. 

Un dialogo immaginario. Le voci dei ra-
gazzi dei vicoli di Napoli. L’accento mar-
cato che detta il ritmo, come la regia di un 

resto dei loro coetanei che vivono vite più 
semplici nel resto d’Italia. «Il carabiniere ha 
fatto bene ad ucciderlo». «Ugo ha meritato 
di fare questa fine». «È stata autodifesa». «I 
ragazzi dei quartieri fanno tutti questa fine», 
rispondono (forse) provocatoriamente. 
«Perché è difficile empatizzare con chi è 
così distante da noi».
E Napoli, dice la voce narrante, può essere 
«incarognita e indifferente» anche davanti 
alla morte di un ragazzo di 15 anni. Ma poi, 
come quando una crepa inizia a spaccare un 
vetro, è possibile che da quei frammenti si 
possa vedere altro. A parlare è Francesco, il 
fratello più piccolo di Ugo. «Era protettivo 
mi mancano le giornate assieme. Le estati al 
mare a Ischia». Immagini, su immagini, su 
immagini. E poi suoni, quelli della strada, 
delle sirene e l’eco della morte che per un 
15enne dovrebbe essere lontano nel tempo e 
invece si è materializzato troppo presto. 
«Quando è stato ucciso ero a casa e siamo 
stati avvisati da persone del vicolo — rac-
conta ancora Francesco —. Ci aggrappava-
mo alla speranza che potesse essere solo in 
gravi condizioni. Scoprimmo che ad ucci-
derlo fu un carabiniere».

Il lutto interminabili e le prime reazioni. 
«Mi stupivano i commenti dei cittadini. 
Avevo rabbia, nessuno ci conosceva e vole-
vano giudicare. Giudicare solo lo sbaglio di 
Ugo. Ma altri, invece, sono venuti a cono-
scere il nostro dolore». E tra loro le associa-
zioni che da sempre, tra mille difficoltà e sa-
crifici, si occupano dei ragazzi di Napoli. 


